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Membra infedel che I’ amor mio tradisti;
Tradisti un cor del tuo sembiante impresso;
Quel cor che non mutossi nei di tristi,

In cui I’ amore in te crudel mori!

Quel core, che t” adora ognor ardente
Quale nel prisco giorno, e intemerato;
Che in te s avvenne, o perfida, repente
E prepotentemente si t” amo!

Io del mio di sulla fulgente aurora
Angosciato, cruccioso, disperato,
Ratta scorgo appressarsi I’ultim’ ora,
E vittima d’ amor per te morid!

Ma pria che scocchi I’ ora mia fatale
A compir mi rimane ingente intento!
Schernir cotanto affanno una sleale,

E gioir di me affediddio non de’!

Io mille vite per te dato avrei!
Eri tu del mio cor il solo contento;
E viver senza te mai non credei,
Per vendicarmi se ancor vivo egli é!
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1v.

SONETTO
o

Donna spietata, al viver mio funesta,
Non mai temprato fora il tuo rigore,
Che a maledir e benedir amore
Astrigne il cor da te posto in tempesia?

Arde mia fiamma ognor, né mai §” arresta
Cangiando I’ amor mio spesso in furore ;
E per I’ angosce acerbe del mio core
Amaramente plora I’ alma mesta !

Che adegui il mio tormento non v’ ha angore;
Tulta mia vita esso conturba e infesta,
E dei miei di mi spegne in slir I’ albore!

Troncar mio stame féra Parca & presta,

Se al mio crudel dolor, se a tanto ardore
Entro il tuo cuor pietade non si desta!!

(7
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SONETTO
ofye

I questa vita débile viola
Colorata di tinta ammaliatrice,
Come rondine passa, che carola
In traccia di una térra pi felice.

Del tempo, che veloce a lei s’ invola
Nel sen di eternitd sua genitrice,
Quasi folgore sia, conserva sola
Traccia dell’ orma sua divinatrice.

Son dolcissimi affetti i suoi profumi,
E i suoi colori son favella e guardo;
Ma deh! prima che il turbo la consumi,

Circondatela voi di cocco e nardo;

Non la funesti I’ ombra di quei dumi;
Ed il raggio del sol non le sia tardo.

TR T
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Vi

SONETTO

Per I’ uomo eternamente il suol produce
Con amorosa cura i suoi tesori,
E con mirifi¢’ ordine gli adduce
I flor, le biade, i frutti ed i licori.

La benigna natura ognor lo induce
Esser prodigo all’ uom dei suoi favori;
Per essa inesauribil qual la luce
Rinvergina in april, come gli odori.

Di si splendido esempio innamorati
Noi pure i voti rinnovar vogliamo
Invocarle da Dio giorni béati..

Ella quindi per noi gentil Signore

Conservi amor, perché se lo perdiamo
D’ ogni suo dolce affetto, langue il core.

5 07&;3{—.»'
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Vi

BRINDISI
oo

Fra i sollazzi, fra i bicchieri,
Vegli I’ anima operosa ;
Nella gioia clamorosa
Ripensiamo all’ avvenir:
Di nostre anime si avveri
Il recondito desir.

Nell” affetto, nel pensiero
Suoni unanime I’accento;
Della vita ogni momento
Sempre a noi trascorra egual;
Aneliam costanti a un vero
Come I’ anima immortal.

La festevole allegrezza,
Che questa ora ci consente,
Di conforto sia sorgente
Sia ristoro nei dolor;
Solleviamoci ad altezza
Evangelica d’ amor.

A improvvisar capace
Amici miei non sono ;
Ma de’ hicchieri il suono
L’ estro mi pud donar.
Su le tazze, se vi piace
Viva I Istria qui gridar.
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VIIL

LETTERA D" AUGURIO °

€y

Venezia il 9 Marzo 1853.

Mia tenera amical

Sia lode al Signore,
Che ad ambe prolunga del vivere I’ ore,
Perché rallegrarci possiam dell” affetto,
Che sempre costante ne vive nel petto
Perché possiam sempre dividere insieme
La gioia, il desire, I’ affanno, la speme ;
Perché ne ritornino i giorni, le feste,
Che insieme scorremmo in la nostra Trieste;
Perché nuovamente riunite agli amici
Viviamo serene, viviamo felici!

Io { amo mia Fanny, e in pegno di affetto
Venir a vederti fra breve prometto.
Oh si! ci vedremo e liete e fidenti
Parlarci potremo d’ innumeri eventi:
Narrarci le storie dei giorni che furo;
Guardare al presente, sperar nel futuro,
Su tutto e di tutto discorrere un poco

") Ji una lettera, che deve aver scritta per incarico della sig. Giuseppina
Sterle, sua benefattrice.
14
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Col caro tuo sposo, quell’ uomo di fuoco,
Che amiamo purtanto, che tanto bramiamo
Che accoglierlo sempre fra noi sospiriamo.

Ciascun il tuo nome quest’oggi festeggia;

In voti, in auguri ciascuno gareggia.
Ma, vedi mia Fanny, col voto giocondo
D’ amici e congiunti il mio non confondo;
Non t auguro nulla, non formo pensiero,
Per chi s’ am0 sempre d’ amore sincero,
Ogni ora, ogni istante di voti & ripieno,
Eguale ognor palpita il cuore nel seno.
Per chi sempre §” ama, non puossi, non lice
Un di pitt dell’ aliro bramare felice.
Ond’io cara amica non altro oggi bramo
Se non che fra breve vederci possiamo.
Tu pur questo istante co’ voti avvicina,
E abbraccia Luigi.

La tua Giuseppina.

L &
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IX.

ISTRIA

(frammento)

i

Come un core, che amato ed amante
Vola incontro al bramato sembiante,
Sitibondo cosi d’ armonie
1l mio spirito spazia su te,

Sull’ ondose marine- natie,

Sulle verdi natanti isolette,

Sulle valli, le chine e le vette

Di quell’ Alpe, che scudo non t’é.

Col marino sull’ acque m’ affido;
Del cultore il sospir condivido;
E del popol, che pensa 2’ suoi danni
Fra meste opre invecchiando il suo di,
Le speranze divido e gli affanni,
E gl invoco avvenir men penoso
E che un di spunti a lui di riposo
Come a chi viaggio infausio finl.

Fuoco arcano m’investe, mi preme,
E mi slancio raggiante di speme
Sovra I’ onda de' tempi venturi
Nella foga di vergini eta,

La ti miro, e dei di imperituri
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Me a tuoi spirti sovrani affratello,
E spuntar veggio fuor da ogni avello
Quell” alloro, che pilt non morra.

T’ amo, t’ amo, o mia terra si bella,
In fra merli di strutte castella,
Nel sorriso di valli romite,
Entro I’ onda che specchio ti fa;
Nelle roccie or di selve svestite
Che di bora disfidan gli oltraggi,
Nel dolor di squallenti villaggi,
Nelle meste, penose cittd.

T” amo, 1’ amo, e ad un raggio affidato
Della gloria del grande passato
Tutti valico i secoli e spiro
Di quell’ aure, che I’ orbe innovo;
Di quel sol nella luce m’ aggiro,
Che t’ innonda da Roma vittrice,
E ti veggo di posse felice”
Come I’ uom, che al suo aprile poggio.

Ecco : limpido e vivido in mente
1l passato vegg’ io rivivente,
Qual nel rivo I’immago d’ un fiore
Che a specchiarsi sul margo inchind;
Come stella nel dolce rossore
Di cui pingono in cielo gli albori,
Come vivi ho nel core i dolori
Dell’ amor, che mia vita attristo.

Ogni colle, ogni roccia si veste
Delle membra d’ annose foreste,
Freno all’ impeto irato dei venti,
Fonti eterne di limpido amor;

Giu pei clivi, pei piani ridenti

L’ acqua intorno si spande operosa,
E fra mezzo a una terra ubertosa
Reca piena di muovi tesor.
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Dal Timavo a Mutila va I’ onda
Ben di cento isolette gioconda,
Che alle spiagge cui spuntano intorno
Sono scudo dall’ire del mar ;
Tutto il lito ¢ con I’ isole adorno
Di citiade, tempietti e palagi;
Del commercio qui allettano gli agi;
Versan. I arti:qui il loro:splendor:

Cangia etade; e fra i Cesari ignavi
Se’ tu pure degenere agli avi:
Ma altri secoli a te, gia infiacchita,
Nuove apportan valor, gioventi;
Nel bollor di nuovissima vita
Ti ridesti fremente, rissosa;
Guai tre volte al Barone, che t’ osa
De’ tuoi dritti oppugnar la virtl.

O dell’ elmo il piumato cimiero
Come ondeggia sul capo tuo fiero!
E la lancia ove sta? Su la impugna!
Le galere son pronte a salpar,
Del Leon piu terribile I’ ugna
Su Bisanzio gi piomba a vittoria;
E tu pure, e tu pure (oh memorial)
Un alloro intrecciasti all’ acciar.

Prodi atavi! di questo terreno
Gloria illustre! A voi verso dal seno
Con )’ affetto di un figlio il pit santo
11 saluto pitt hel del pensier:

Forte etade rivivi, ed il canto
De’ tuoi sommi ricordi le gesta,
Le hattaglie, la gloria, la fesia
Degli antichi compianti guerrier.
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LETTERA. ')

Mestre 18 Giugno 7 ore di mattina.

lo da Mestre le scrivo; il mio pensiero
E presto e lieto intorno a lei ¢’ aggira;
Circondarla vorrei del lusinghiero
Aere amato che a me d’intorno spira;

Y 11 presente numero diviso in quattro parti mi fu inviato dall'egregio amico
il sig. cav. Tomaso Luciani, che lo copid da un album della sig. Gingeppina Sterle.

« Le unisco — dice egli — per ultimo un brutto schizzo di una pagina
dell’ Album della Sterle con alcuni versi trisillabi rimati del Contenio, e¢he non
vanno sprezzati per la difficoltd del loro congegno. Il disegno pero come disegno
vale poco. Dal centro d’una ghirlanda di rose escono raggi luminosi gialli,
azzurri ete. ete.

Tralasciando il disegno riporto i versi:

GIUSEPPINA STERLE

I, XXV AGOSTO

Ritorno I’ invidia
Bel giorno I serpenti
Lungh’ anni Sien spenti
Deh fa! Da te.
Gli affanni —
Disperdi, La Sorte
Rinverdi Qui porte
L’ etd. Letizia
== Favor —
0 pace, Dovizia
Tenace Salute —
Qui ferma Virtute
11 tuo pié. Ed amor.
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Vorrei ne’ sognt suscitarle intero
Quel fascino armonioso che m’ ispira
L’ angiol poeta, che nel cor mi canta,
Affinando la creta che m’ ammanta.

Ma se cid non poss’io, pace tranquilla
A sonni suoi di codest’ ora invoco,
Ed al raggio del sol che in me sfavilla
E al fuoco mio novello aggiunge foco ;
Ogni idea che la mente mi titilla
Lasci ch’io qui per dilettoso gioco
Mostrando aperta, appaghi i voti wmie,
— Me stesso interrogar, scrivere a Lei. —

Nell’ alma mia quel fischio rugge ancora
Che I’ umid’ aere sprigionato tuona ;
Ancora d’ entusiasmo m’ accalora
La mole che a se stessa s’ abbandona
E tempo e spazio rapida divora
Come folgor che il turbine sprigiona,
Siccome ala di Dio lasslt pegli ampi,

Del firmamento rutilanti campi.

E I’ aria intorno mormorava ardente,
E terra e ciel vision eran soltanto;
E gigante lo spirto onnipotente
Di Salomon de Caux mi stava accanto;
Nel maestoso fronte suo pallente
Ardeva del martirio il tocco santo;
D’ un sorriso (’ amore indefinito
Aveva il madido volto circuito.

Spirto di Dio che tanto addolorasti
Avvincolato in questo umano velo,
Oh! quante volte il pianto mio mirasti
Sgorgar per gli occhi fuor del core anelo
Di maledir a’ ciechi inani fasti
Fra cui torpe assopito un cor di gelo,
Che quasi in corpo inviscerato arsenio,
Strugge di Dio la pilt bell’ opra, il genio!
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XII.

LETTER.A ')

o

1.

Mestre 18 Giugno 7 ore di mattina.

lo da Mestre le scrivo; il mio pensiero
E presto e lieto intorno a lei s* aggira;
Circondarla vorrei del lusinghiero
Aere amato che a me d’intorno spira;

') 11 presente numero diviso in quattro parti mi fu inviato dall’egregio amico
il sig. cav. Tomaso Luciani, che lo copid da un elbwm della sig. Giuseppina Sterle.

« Le unisco — dice egli — per ultimo un brutto sehizzo di wna pagina
dell’ Album della Sterle con alcuni versi trisillabi rimati del Contento, che non
vanno sprezzati per la difficoltd del loro congegno. Il disegno perd come disegno
vale poco. Dal centro d’una ghirlanda di rose escono raggi luminosi gialli,
azzurri ete. ete.

Tralasciando il disegno riporto i versi:

GIUSEPPINA STERLE

I, XXV AGOSTO

Ritorno D’ invidia
Bel giorno I serpenti
Lungh’ anni Sien spenti
Deh fa! Da te.
Gli affanni —
Disperdi, La Sorte
Rinverdi Qui porte
L etd. Letizia
- Favor —
O pace, Dovizia
Tenace Salute —
Qui ferma Virtute
1l tuo pié. Ed amor.
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Vorrei ne’ sognt suscitarle intero
Quel fascino armonioso che mw’ ispira
L’ angiol poela, che nel cor mi canta,
Affinando la creta che m’ ammanta.

Ma se ci0 non poss’ io, pace tranquilla

A sonni suoi di codest’ ora invoco,

Ed al raggio del sol che in me sfavilla

E al {fuoco mio novello aggiunge foco ;
Ogni idea che la mente mi titilla

Lasci ¢h’io qui per dilettoso gioco
Mostrando aperta, appaghi i voti mier,

— Me stesso interrogar, scrivere a Lei. —

Nell’ alma mia quel fischio rugge ancora
Che I’ umid’ aere sprigionato tuona;
Ancora @’ entusiasmo m’ accalora
La mole che a se stessa s’ abbandona
E tempo e spazio rapida divora
Come folgor che il turbine sprigiona,
Siccome ala di Dio lasslt pegli ampi,

Del firmamento rutilanti campi.

E I’ aria intorno mormorava ardente,
E terra e ciel vision eran soltanto;
E gigante lo spirto onnipotente
Di Salomon de Caux mi stava accanto;
Nel maestoso fronte suo pallente
Ardeva del martirio il tocco santo;
D’ un sorriso d’ amore indefinito
Aveva il madido volto circuito.

Spirto di Dio che tanto addolorasti
Avvincolato in questo umano velo,
Oh! quante volte il pianto mio mirasti
Sgorgar per gli occhi fuor del core anelo
Di maledir &’ cicchi inani fasti
Fra cui torpe assopito un cor di gelo,
Che quasi in corpo inviscerato arsenio,
Strugge di Dio la pitt bell’ opra, il genio!
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E col pensiero amante ¢ immaginoso
Nella tua tetra carcere volai
E cola, sventurato! il luminoso
Sommo intelletto tuo franto mirai!
Di lui facevan strazio lacrimoso
Di freddo e fame prolungata i guai,
E di crude percosse I’ agonia,
Che solenne protesta a Dio salia.

E silenzio di tomba! Oh! il maladetio
De’ carnefici scherno, sol compagno
Del tradito tuo angelico intelletto
Inverecondo si mesceva al lagno!
Ma, sull’ ali del vento a quel reietto,
Quasi seme di fiori a nudo stagno,
Spande il tuon voce amica, e la sua faccia
E buffera che i reprobi minaccia.

» B il vapor mio! Degli stantuffi sento
» Ribomhante nel core il mormorio !
» Il mio ardito concetto oh! non fu spento,
» Duol, vituperio, schiavitit spario !
» O popoli v afforzi il gran portento
» A sempre pilt ravvicinarvi in Dio.
» Muggi o vapor! hai tempo e spazio vinto!
» Oh! al mondo inutilmente non fui spinto!!

Inno e vittoria, o martire! I’ umana
Per te progenie sorge, e giganteggia,
E quella speme che fulgea lontana
Per te pin sempre prossima vagheggia;
Vinta & del male la potenza insana,
Della vittoria i1 plauso ovunque eccheggia. —
Urla o vapore! il fischio dello scherno
Al debellato mostro dell” averno.

Oh! grande ¢ I’ uomo! manifesta hrilla
Nello spirito suo divinitade !
I anima sua colla plasmata argilla
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Oh no! preda dei vermini non cade !
Ad elerne ragioni Iddio sortilla

U futla apprenderd la sua pictade.

V> amate adunque o uomini, ed un riso
Sard la terra a voi di paradiso!

La scienza coi miracoli prepara

Un avvenir che ogni concetto avvanza;
11 mondo a Dio sara d’ amore un’ara
Cui non indarno ammanterd speranza;
L alma all’ alma non piltt 4’ affetto avara
Gioira di festevole esultanza! —
Tempio di Dio, non pit fia I’ universo

_ Per volgere di secoli disperso !

In questo mentre Egregia Giuseppina
Salii poeteggiando altro vagone,
E I’ elettrico filo che avvicina
Qual fiore a stel, I’ Atlantico al Giappone,
Correa con la parola peregrina,
Nel {ramite che I’ acqua avea ad agone,
E prospettava lieto le fuggenti
Campagne quai meteori cadenfi,

Si trasporta il mio pensiero
Alla veneta Reina,
Della speme a me il sentiero
Ivi ancora s’ infioro,
All accento, o Giuseppina,
Che il tuo labbro pronunzio.

AIl” accento generoso
D’ ogni hen promettitore ;
Che ogni hene, ogni riposo
Ogni giubilo & per me,
Del poeta e del pittore
Ha lo studio chiuso in sé.
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Nello studio 1’ alma mia
Trova tutta 1’ esistenza,
E la mesta poesia,
Paradiso ad essa fu;
A sfidare la potenza
D’ ogni mal le dié virti.

Ma al mio cuore ha I’ uom rapito
L’ immortale suo desio,
E il mio cuore illanguidito
Come fiore disseco,
Nato in margine del rio
A cui I’ onda diserto.

E la mente vedovata
Della luce dell’ affetto,
Se fu gemma immacolata,
Come gemma s’ anneri,
Che un vandalico diletto
Tutta in polve converti.

Pur mi parve che ai concenti
Del mattin del viver mio
Mi tornasser quegli accenti,
Che, insperati, ridestar
Fecondato il mio desio
Da potenza d’operare !

E allor parvemi che I’ alma
Pill potente, pilt serena
Si riergesse a quella calma
Ch’ ¢ 1’ essenza d’ ogni ben;
Ed infranta la catena
Che tremenda a se mi tien.

-+
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Mi disser Contento, Contento é il mio nome;
Ma questo al mio fato s’ agguaglia, siccome
Il nulla ed i mondi, le tenebre e il di.

Fu ognor la Pittura mia brama suprema,
E dopo lunghe ansie di speme e di tema
Un Dio di quest’arte lo studio m’ apri!

E tutto alla fede me stesso innalzai
Per giungere al punto cui tanto anelai;
Parlar coi colori al cuore, al pensier.

Dipinger le gesta dei grandi che furo,
Spaziar nel passato, spaziar nel futuro,
Adergere I’ alme al bello ed al ver.

Ma un giorno, ma un’ ora, ma un punto, ma un lampo
Fu il gaudio che m’arse nel libero campo,
Che aprivami all’ opre I’ ardente desir.

Fu nota d’ amore dal turbo dispersa,
Fu gloria e potenza nel nulla conversa,
Fu il canto del cigno che annunzia il morir.

Ma pur se quei canti, quei rai, quella possa,
Per te vegga desti, riacesi, riscossa
Di mia libertade se trovo il tesor;

La piena potenza dell’ anima mia

A te dard gloria, che strutta non fia,
A me dara pace, agli uomini onor.



SONETTO
—-v?‘—

Ben dir potrei come castano-bruna
Abbia chioma, abbia ciglia, abbia pupilla,
Ma ridir non potria voce nessuna
Quanto ardente ne’ rai I’ alma le brilla.

Come nell’ Iri ogni color s’ aduna
S’ aduna in lei del genio la scintilla,
E blando raggio d’un’ amica luna
Sul labbro suo P affetto disfavilla.

Gestir vivace e lusinghiero accento,
Alti sensi, coraggio e fantasia
Chi vicino le sta rendon contento.

Oh! cosi dello studio I’ alma mia

Contenta renda, ¢ a Lei sacrate a cento
Saran opre in pittura, in poesia.

m7zm¢»
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In tal giorno avventurato
Spunti a Lei ridente ogni ora,
Come un sole inghirlandato
Dalle rose dell’ aurora.

Come un’ Iri in ciel sereno
Le si pinga e dolce e ameno,
Né si miri all’ occidente

La sua luce tramontar,

Che per sorger nell’ oriente
Pil gioconda a sfolgorar.
Come tragge un Cherubino
D’arpe eolia melodia,

Di sua vita nel cammino

Le dia ogni aura un’ armonia,
Cui risponda in suon d’ amore
Ogni spirito, ogni core ; —
Serbi in sen per ogni figlia
Tenerissima pietd ;

L’ Angiol sia della famiglia,
Sia d’ ognun felicita.

Questi voti effondea nel sentimento
Di sentita lietissima esultanza,
Ignaro ancora dell’ ingrato evento
Che il morbo restringeala in una stanza.

Diviso fu fra speme e titubanza
Di quattro lunghi giorni ogni momento,
Ma alla vita rinasco e alla speranza
Or che il morbo improvviso alline ¢ spento.



E di mia gioja adesso un doppio pegno
In questi umili carmi le assoggetto,
Che di duplice evento saran segno.

Benigna accolga il semplice mio accento,
E lasci che mi dica con affetto
Devoto a Lei, Jacopo Andrea Contento.
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XIII.

SOFRONIMO E CARITE

MELODRAMMA SERIO IN 8 ATTI

ARGOMENTO.

Orbo dei genitori in tenera etd, Sofronimo fu accolto dal—
I’ cceelso Prasitele, che fattone di Iui un allievo degno di tanto
maestro, morendo lo lascid erede di opimo retaggio.

La di Iui fama si estese in breve per la Grecia tuita, e dalle
sue cittd accorrevano moltissimi in Mileto per conoscere I’ artista
ed esaminare le sue opere.

Era in allora Eforo di Mileto Aristeo. Curiositd spinse lui
pure di conoscere Sofronimo. y

Usciva un di dalle soglie del suo palazzo con numeroso se-
guito di schiavi e 8’ avviava verso I’ officina dello scultore. La
figlia era con lui.

Offuscava costei tutte le jonie beltadi; pensava come Minerva,
cantava come Apollo. )

Sofronimo la vidde; uno sguardo, un solo sguardo per sempre
decise della sorte del giovane artista ! ;

Da quel di smarri il suo riposo! Pensd di rendere palese
il suo affetto alla donzella con un foglio: I’ affidd ad uno schiavo
dell’ Eforo colmandolo d’oro: il perfido lo reco ad Aristeo.

Sofronimo attendeva ansiosamente il ritorno del messo, quando
al volgere del terzo di scorse alla sua volta altro schiavo, cherecava
un papiro. Gli vola incontro, glielo, strappa di mano e I’apre...
Un’ improvviso pallore lo copre, ¢ una sentenza. .. il suo esiglio!
Aristeo gli avea apposti delitti non veri con condanna d’ esiglio;
e tre giorni dopo I”infelice sopra un vascelio cretese salpava da
Mileto.

10
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Carite ignara del vero motivo della sua partenza, donogli un
sospiro e I obblio.

Non avea Febo per anco compiuto I’ annuo suo giro dalla
partenza dello scultore, quando una frotta di pirati di Lemno
improvvisamente invade Mileto, rapisce dal tempio di Venere con
ogni oggetto prezioso il di lei simulacro, ed impunita 8’ invola.

Spedirono atterriti i Milesi a consultare I’ oracolo di Delfo
e ne ottenero risposta, che mai sicura sarebbe Mileto dallo
sdegno di Venere, se un novello simulacro, bello come la Diva
stessa, non facesse dimenticare il rapito.

S’annunzio allora, che quattro talenti e la pit avvenente fan-
ciulla otterebbe colui che placato avesse la Dea Venere.

Eccitati dall’oro molti espongono le opere loro; la pitt vaga
fra tutte le esposte statue s’ innalza sull’ ara, ma una forza arcana
I’ atterra e ne la fa in ischegge. Di tutte le altre & la stessa cosa.
~ Altamente sbigottito il popolo chiede Sofronimo, ed una voce
si sparge essere egli ed il vascello periti in vista dell’ isola di
Nasso.

Costernati da tal notizia tuiti gli animi traggono in catene
Aristeo, e lo riserbano fino a che si fosse rinvenuto lo scultore,
che potesse porgere il desiato simulacro.

Di questi, per isciogliere il genitore, Carite pensa di muovere
in traccia; noleggia un vascello e parte da Mileto.

Una burrasca costringe il pilota a ricovrare nel seno di
un isola, ed ivi per ristauri tutti scendono a terra. Carite s’ad-
dentra nell” isula e donato un pensiero al genitore s’ abbandona
sopra una zolla.

1l sonno agitava i suoi papaveri sopra le di lei stanche
pupille, quando una voce soavemente mesta la scuote. Si pone
in attenzione ed ode:

Quanto un momento or costami
D’ involontario errore,

Io per piacerle, ahi misero!
Credea bastasse amore!

L’ amava come un’ angelo. ..
Tradimmi ... e I’amo ancor !

Ravvisa Carite la voce di Sofronimo, getta un grido e sviene.
Accorre Sofronimo (che sotiratosi al furore delle onde in un
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cogli ordigni dell’ arte quivi vivea) e scortala, con tutto I’ amore
§” accinge a soccorrerla.

Ravviva la sua presenza nel cor della fanciulla la gia spenta
fiamma, e in ambedue arde lo stesso amore.

Dolcemente Sofronimo lamenta i dolori per lei sofferti e le
rimprovera I’ esilio. Carite colle pupille umide di pianto, ignara
del suo amore, innocente delle sue pene, si tace. Gli narra poscia
la méta prefissasi del suo viaggio e I’invita a liberare il geni-
tore, a placare la Diva, a calmare la patria.

Dell’ oltraggiato la vendetta cede all’ amante riamato. Egli
le manifesta tener ivi scolpita una Venere, che deve adempiere
le condizione dell’ oracolo e gliela offre col patto di non mirarla
che sull’ ara.

11 cielo si rasserena, il sole ritorna a fulgere ed essi partono
ed approdano a Mileto.

D’ ogni intorno’ si sparge la notizia del ritorno di Sofronimo.
Il popolo giubilante corre al tempxo viene introdotta la statua,
la si rizza sull’ ara.

Sofronimo le toglie il velo ed.ognuno ravvisa in lei ’effigie
di Carite. Cost bene I’innamorato giovane avea impressa nel
suo cuore la di lei sembianza. A

Egli scioglie Aristeo dai ceppi, che dolente del suo trascorso
lo guiderdona porgendogli la destra di Carite, e quello stesso
simulacro accoglie il giuro dei due amanti, quel simulacro che
era prova certa dell’ amore di lui e della bellezza di lei.

Le variazioni 111d1§pcnsab111 si scongemnno nel corso dcl—
I’ azione. St E
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SoF.

ATTO PRIMO

SceENa III.

Lisimaco e Sofronimo.

E devo ognor sorprenderti
In preda ai pensier tuoi,

E i mali che t’affligono

A me svelar non vuoi?
Amico caro ed unico

A te forse io non sono ?
Non vale pit d’ un trono
La tenera amistd ?
Coraggio, 0 mio Sofronimo,
Mi svela un tale arcano.

Ai preghi tuoi vo’ arrendermi;
Non m’ implorasti invano;
Svelato ei ti sara.

Un angelo d’ amore

Ai lumi miei 8 offri;
E tal, che tosto il core
Dal seno mi rapi!

Invan da quel momento
Pace sospiro ognor ;
Ritrovo sol tormento,
Riprovo sol dolor.
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La speine, ancor la spers
Se ne fugwi da me!

E per il cor che geme
Sollievo omai non v’é!

Scena IV.
Carite.

Avveilente e gentil giovanétio |

I tuoi vividi spegli d’ ambore,

Mi destaro un’ iilcendio nel peiio
Ché da me {8 la pace fugaf.

Oh infelice, oh mio miséro tore
D’ amor tale; che puoi tu sperar?

(appas). Bell’ etd dell’ innocenza
Sei svanita dal mio cor!
Io del fato I’inclemenza
Provar debbo ed il rigor!

(mestis.) Dell’ etd ld primaverd
Non un fiore per iie avid;
Per me giunta & omai 4 serd
Sull’ aurora dell’ eta.

Dove ¢ il di che tinto in giglio
Io mirava I’ avvenir ?

Rosei sogni dal mio ciglio
Come rapidi svanir!

Scena VIIIL
Carite e Sofronimo,

CAR. Oh Numi tu quivi? (per pdritre)

Sor, T driesta Cdrite s
T’ arresta !l . .. 1 arrestd bell dafigiol @’ dfiore !
Sii meco pietosa, sii meto Pil tfiite;



CAR.
Sor.

CAR.

Sor.’

CAR.

SoF.
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Lo chiedo, I’ imploro — m’appello al tuo cuore;
Quel core henigno negar nol sapra.

Oh come favelli? Ritorna in- te stesso!

La mente ho confusa, il cuore piagato

Divina fanciulla, a’ tuoi piedi sommesso

Mi vedi languente, mi vedi prostrato;

Amore t’imploro — amore e pieta.

(Oh! qual turbamento! Qui invano resisto. .
Io sento che I’ amo — che I’ amo e I’ adoro;
Ma troppo crudele — di troppo I’ attristo!)
Ah sorgi mio bene — mio dolce tesoro!

(Oh numi, che dissi, svelata mi son!)

Ah! m’ami tu-dunque — tu m’ami- mio bene.
11 gaudio,:che io provo svelar non'mi é dato —
Alfin dileguaro, svaniro le pene ...

Per te son felice, per te son héato,

L’ eliso mi schiudi, o dolce mio bene.

Celarti il mio amore nol posso ... pretendo,
Ma amarti, adorarti diviemmi destino.

Io t amo, e t” amassi di pit ancor potendo,
Oh fosti tu meco, mai sempre vicino. ..

Ti chiede I’ amore - che wm’arde nel core.

La gioja sbave, che nutro nel seno

D’ immensa letizia, la gioia perfetta

Non cape nell’ alma, nou trova pitt freno.
Ah teco mio bene, Carite diletta -

Sara la mia vita sorriso d’ amor.

(a 2)

Ah mi abbraccia, o wio bell’ idolo,

Del tuo cor mi stringi appresso,

Del mio gaudio ¢ tal I’ eccesso -

Che nol posso sostener !

- Del'mio cor ti dica il palpito

Quanto immenso & il mio piacer. (partono)
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Scena IX.
Aristeo (con intenzione)

E come desiava riuscito ¢ I’ inganno.
Delitto non vero i danna all’esiglio;
Quel foglio d” amore vergasti a tuo danno.
Audace, superbo, innalza or quel ciglio
Dall’imo tuo posto fin dove men sto,
E in modo pilt orrendo punirti sapro.

Per I’ omaggio e per I’ onore

Che comparte a te la plebe

Tanto adunque, o vil scultore,

Ti dovevi insuperbir?

Ma gia il marchio dell’ infamia

Sulla fronte tua & scolpito

Conculcato ed avvilito

I tuoi di dovrai compir!

ATTO SECONDO

Scena IX.
(Popolo)

Oh qual portento!
Qual strano evento!
Forza invisibile,
Incomprensibile
La rovescid !

La sfracello.

Non & placata —
B ancor sdegnata
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La Dea terribile ;
Suo sdegno orribile
Su noi piombbd.

E I’ atterro.

(IT popolo ai giudict).

Un’ altra statua a Venere
Si provi ad innalzar.

(Sacerdoti)

A lei, che ognor benefica
Stette sui nostri altar.

(Giudici)

Vogli o pietosa Venere
Tale desio appagar.

(Sacerdoti)

Invano, o popolo,
Placar tu tenti
Quell’ inflessibile
Inestingnibile
Sommo furor!

Solo Sofronimo

Fra i piu valenti
Statua pud porgere,
Che deve sciogliere
Tanto rigor.

(Popolo ad Aristeo)
A noi svela chi fia che ne additi
Dove esista I’ artista esiliato.
(Uno scultore)

11 vascello sul quale ha salpato
Ingojato nell’ onde ne andd.
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(Il popolo furibondo contro Aristeo)

Tu fallisti — e per te siam puniti,
Per te indegno la Dea § irritd!

Esacrato ! i nostri bei liti
11 pirata per te devasto!

Del suo sdegno la Dea ci ha colpiti
Per colui che da te s’ esiglio.

(Carite si precipita)

Ah no greci, m’ udite, cangiate,
Deh! cangiate si orrendo desio. -~
Plachi, ahi plachi furore si rio
Questo pianto, che spreme il dolor.
Dell’ immenso mio affanno pietate;
Derelitta rimango e rejétta,
Se troncate sua vita diletta,
Se pietate bandite dai cor.

(Climene e coro di ancelle)

Deh I’ udite, pietd! vi placate
Al suo pianto, placatevi al mio,
Non sia core a pietade restio,
Perdonate al di lei genitor.

Quello sdegno che v’ arde temprate,
Ei vi spinge ad orrenda vendetta ;
Quello sdegno, che il core vi alletta
A delifto, che incute terror !

(Aristeo)

Del mio diro destino fatale,

Che mi schiude abiettissima tomba,
Dell’ infamia, che sovra me piomba
Non mi strazii cotanto il pensier.
Né un affanno si atroce m’ assale, .
Qual mirarti, o mia figlia adorata
Supplicare tal turba efferata,

Che infernal nel tuo duol ha piacer,
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(Uomini)

La tua fole e insensata baldanza,
Vieppil accende in noi tutti il furore,
Ogni senso pietoso dal core
Ella estingue e mancare vi fa.

Oh vedremo con quale costanza
Nutrirai tu un ardire si insano,

Un’ ardire, che ostenti ora invano
E che morte fiaccare dovra.

(Le donne. commosse al pianto di Carite agli womini)

Al furore che nei petti v’invade
Ponga un freno I’ amaro suo pianto ;
A una figlia dolente cotanto

Non vogliate sua vita negar.

(Carite)

Dell’ immenso mio duolo pietade,

Di chi vita mi di¢ non mi orbate,
Non dannate 1 mie di — non dannate
Ad un pianto inesausto versar.

(Uoming)

La tua somma virth mi rapisce!

Ella i sdegni pit ardenti ammolisce —
Al tuo pianto il mio cor non resiste
Al pietoso tuo pianto d’amor.

Oh lo tergi, da tregua ai sospiri!

Per te I’ aura vitale ei respiri;

Sia prigione fin che essa persiste
Farci segno di tanto furor.
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ATTO TERZO

Sull isola
(Sofronimo ai vendemmiatori).

Tranquilli, lieti, béati appieno
Voi tratte i giorni,.le notti in seno
Ai vostri amati dolci congiunti;
Mentre me opprime e volge al fin
Dei miei di miseri fiero il destin.

Un santo amore mi fér delitto,
Mi féro abbietto, mi fér proseritto;
Un fato avverso sempre ai miei danni
Crudo, inumano.vi congiuro,
E il solo amico pur 'm’involo!

Sol tuo amore fanciulla celeste
In ambasce si fiere e repenti -
Mi conforta, e il pensiero riveste
Di freschissime rose fiorenti,
E dolce speme — mi brilla all’ animo,
E al cor che geme — tempra il martir.

ScuNna. VIL
( Sofromimo)

Ah! sei tu che-ancor rivedo?
Ah! sei tu che bacio ancora?
Ai miei sensi appena il credo!
Ah! sei tu'che il core adora?
Deh! favella, se tu sei |

Dessa o il spirita: di lei,
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Che dall’ alto dell’ Olimpo
A bearmi qui scendé!

( Carite)

Si Carite io sono o caro.

Ma tu come ancora in vita?
Io spargeva pianio amaro
Disperava tua reddita.

.Cruda voce a me correa;
Naufragato ti dicea,

Ora poi ché &l seh ti stringd,
Chi felice al par di me?

(a 2)

Ratto m’innonda un’ estasi
Di gaudio e di letizia! .

Ti vedo o mio bell’ angelo,
Cessato ho di penar:

Per te, per te hanno termine
1l duolo e la mestizia,
Esistéer non pu6d un’anima
Che non ti debba amar.

(Chiusa del ITT Atto)

Ah per resistere
A tanto giubilo
0 dilettissim,
E poco un cor.

To per te esistere
Devo di gaudio;
Morir e vivere
Per té d’ amor,
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(Coro)

A voi rechi
Sempre amore
Si feliei
Liete I’ ore!
Quale riso
Dell’ Eliso
Vostra vita
Scorra ognor.
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